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Nell’accingermi ad aprire questo primo convegno dell’Associazione “Il Melograno”, che ha per tema “La famiglia vedova: identità, progettualità, politiche”, non posso non rivolgere un grazie sentito e sincero a tutti voi, per la vostra risposta generosa al nostro invito e per la partecipazione, così preziosa e stimolante. 

Ringrazio in particolare la senatrice.Grazia Sestini, sottosegretario di Stato,l’On.Silvia Costa,assessore alla Regione Lazio, il vice Sindaco di Roma On. Maria Pia Garavaglia e tutte le autorità che hanno voluto onorarci della loro presenza.Un doveroso ringraziamento infine ai relatori che hanno collaborato alla realizzazione di questo importante  momento di riflessione. 

“Il Melograno”associazione per i diritti civili delle persone vedove, nasce nel 2001 dall’esigenza di dare, da un lato, un significato alla particolare condizione di vita in cui ci si viene a trovare, dall’altro, dalla necessità di creare un’identità, un ruolo nella società, e vedere riconosciuti i propri diritti. 

Sceglie di darsi questo nome perché nessuna pianta più del melograno                                        può impersonare la tenacia, la forza di lottare per vivere, anzi per sopravvivere.     E’ una pianta rustica, forte, capace di sopportare la siccità , il fuoco: distrutta da un incendio, riprende la vita più forte che mai, più maestosa di prima, regalando frutti splendidi, abbondanti, simbolo da sempre di fecondità e ricchezza.

Quella ricchezza interiore  che ci contraddistingue, nonostante tutto.

Quella della famiglia vedova è, nel nostro paese, una popolazione presente, purtroppo, in misura crescente: un popolo variegato, che secondo dati statistici è composto soprattutto da donne, anche giovani, che si ritrovano da sole a dover affrontare numerosi problemi.

La morte, soprattutto se precoce, coglie sempre di sorpresa una famiglia, che dovrà riorganizzare i propri tempi, le proprie abitudini, i propri equilibri emotivi, affettivi, lavorativi, sociali, economici, perché a restar vedovo o vedova non è solo il coniuge superstite, ma l’intero nucleo familiare.

Si vivono momenti drammatici che sconvolgono la serenità e l’armonia familiare e che soltanto la fede cristiana può mitigare e rendere meno grave.

Si è così  costretti  a dare un significato alla particolare condizione di vita in cui ci si viene a trovare e a creare un’identità ed un ruolo nella società perché la persona vedova è “famiglia”, soprattutto quando esistono responsabilità genitoriali.


Accanto alla comprensione del dramma interiore, del dolore, della solitudine e dello scoraggiamento che queste famiglie vivono, ci deve essere una comprensione e sostegno per le circostanze esteriori difficili, che esse devono affrontare.

Queste situazioni colpiscono in modo particolare le donne che si trovano di colpo ad allevare i figli in solitudine, in condizioni economiche difficili, cercando di rendere compatibile il compito di madre con quello lavorativo divenuto così indispensabile .

Purtroppo, però, di queste famiglie se ne parla poco,mente fanno notizia le famiglie separate o omosessuali.

 L’art. 29 della Costituzione Italiana riconosce i diritti della famiglia come società fondata sul matrimonio e quella vedova è  “ancora famiglia”, anche se, sul piano puramente giuridico e su quello delle realtà “sensibili,” l’istituto matrimoniale non esiste più.

E’ “ancora famiglia”: famiglia mutilata, ferita, spezzata, ma famiglia che continua e che chiede di essere sostenuta sia sul piano psicologico che concreto, con politiche sociali adatte.

Se la Famiglia deve essere riconosciuta come soggetto e come risorsa da sostenere nella sua fondamentale funzione educativa ed affettiva;                            se si è convinti che la famiglia, unità fondamentale della società ed ambiente naturale per la crescita e il benessere di tutti i suoi membri ed in particolare dei minori, deve ricevere la  protezione e l’assistenza di cui necessita per poter svolgere integralmente il proprio ruolo nella collettività, ancor più la famiglia vedova, attraverso l’affiancamento di azioni di sostegno specifiche alla monogenitorialità.

La perdita spesso improvvisa del genitore, i problemi economici collegati alla carenza di lavoro, di abitazione ed una politica che già non favorisce la famiglia canonica, sono cause di disagio per quegli adolescenti che sono così “a rischio” più degli altri. Sorge pertanto la necessità di attivare risorse preventive o terapeutiche nell’individuo o nel conteso familiare sociale.

Anche noi, famiglie vedove, non vogliamo essere, come sostiene Luisa Santolini in  “L’avventura necessaria- la famiglia al centro della società”, “un problema” anzi “un problema in più”, ma vogliamo far parte anche noi di “quel pensiero infinito di Dio”, continuando a far notizia.

Noi abbiamo scelto di “fare famiglia” e non abbiamo scelto la vedovanza a differenza di chi sceglie la separazione; eppure non abbiamo mai fatto notizia, continuiamo a non avere il  “un difensore civico”, o almeno nel mondo civile, perché nel mondo di Dio siamo state e continuiamo ad essere sempre considerate e tutelate.

 Chi si preoccupa più di quelli che rimangono vedovi ed orfani?

Di come vivono da vedovi e da orfani? Se il loro tenore di vita sarà più lo stesso? 
Per lo Stato, come famiglia, diventiamo un problema in meno, anzi, non siamo più un problema!

Eppure l’art.25 della Dichiarazione Universale sancisce:“Ogni individuo ha diritto ad un tenore di vita sufficiente a garantire la salute e il benessere proprio e della sua famiglia con particolare riguardo alla alimentazione, al vestiario, all’abitazione, alle cure mediche e ai servizi sociali necessari, ed ha diritto alla sicurezza in caso di disoccupazione, malattia, invalidità, vedovanza, vecchiaia o in ogni altro caso di perdita dei mezzi di sussistenza per circostanze indipendenti dalla sua volontà”.

Questo articolo appartiene alla categoria dei diritti economici, sociali e culturali stabiliti allo scopo di proteggere i bisogni fondamentali della persona ed in particolare si riferisce al tenore di vita inteso come insieme di possibilità economiche e il loro modo di utilizzarle, ricollegandosi agli altri diritti della Dichiarazione universale: alla proprietà personale o in comune con gli altri, della quale non si può arbitrariamente essere privato (art. 17), alla sicurezza sociale (art. 22) e al diritto al lavoro ( art.23).

Questo articolo tutela e promuove una libertà fondamentale : la libertà al bisogno, condizione indispensabile per tutte le altre libertà, e sancisce il principio della solidarietà.

Senza voler qui fare un excursus storico sul dovere alla solidarietà verso categorie deboli, dall’antica Roma ai nostri giorni, nel 1948 con la Dichiarazione Universale , questi diritti sono stati riconosciuti ufficialmente dalla maggior parte degli Stati e rinforzati nel1966 con il Patto Internazionale sui diritti economici, sociali e culturali.

Ratificando questo Patto, gli Stati membri dell’ONU ne accettano gli obblighi e si impegnano ad armonizzare le proprie legislazioni interne ai suoi principi.

 Ma è così sempre?

Certamente oggi vi è una nuova e più ampia concezione della solidarietà e della giustizia sociale che si attuano attraverso due ordini di istituti: previdenziali ed assistenziali.

Quelli previdenziali si fondano sulle assicurazioni obbligatorie e sono perciò in gran parte finanziati dai lavoratori stessi e dai datori di lavoro, gli assistenziali sono finanziati dallo Stato, dalle Province e dai Comuni.

 Ma è così per tutti? Per tutte le famiglie?

Il Rapporto 2004 sulla famiglia dell’Osservatorio Nazionale della Famiglia, fotografa con precisione la realtà del nostro Paese. Sono oltre 22 milioni le famiglie italiane e sono circa 5,4 milioni le famiglie unipersonali, dato imputabile soprattutto al fenomeno, prettamente femminile, della vedovanza..

Il 6,5% delle famiglie italiane vive in condizioni di estrema povertà e dall’analisi emerge che la condizione delle famiglie è fortemente legata alla situazione occupazionale del capofamiglia.

E che cosa accade quando questo viene a mancare per morte e magari precoce?

A qualcuno interessa saperlo o la nostra condizione è paragonata a quella delle famiglie separate?

La Senatrice Sestini nello scrivere il Libro bianco del Welfare ha detto di aver rimesso la famiglia, “la grande dimenticata degli anni precedenti” al centro delle politiche sociali. Ci siamo anche noi tra quelle famiglie?

Esistono vedovi e vedove che avendo decurtata la loro pensione di reversibilità, si ritrovano dopo la morte del coniuge, con delle miserie e tanti debiti da pagare, comprese le tasse che non vengono certamente decurtate.

Un progetto di governo deve rispettare tutti, perché molto spesso si scopre che in questo Paese essere vedovi è peggio che essere divorziati o separati.

Infatti la ricerca dell’Osservatorio nazionale sulla famiglia del Ministero del Welfare resa nota a Roma alla fine di febbraio 2005 porta a conoscenza che la separazione è la frontiera della povertà, e la vedovanza? Secondo questi dati l’8,3% delle famiglie italiane si trova in situazioni di “vulnerabilità”, il 6,5% in quella di povertà.

In questa fascia si trovano, spiega la ricerca, famiglie composte da anziani soli, genitori separati e famiglie numerose. 

D) E le famiglie vedove?

Scomparse totalmente con la morte del coniuge!

A qualcuno interesserà sapere che il legislatore, nel corso degli ultimi anni, per risparmiare sulla spesa previdenziale, si è inventato numerosi marchingegni  e tutti a danno delle categorie più deboli?

Divieto di cumulo tra più indennità integrative speciali, tra pensioni di anzianità e lavoro dipendente o autonomo, e per ultimo la legge 335 dell’agosto 1995 meglio conosciuta come legge Dini riguardante la riforma del sistema pensionistico

L’art. 1 comma 41 di questa legge vieta il cumulo tra la pensione di reversibilità e i redditi personali del superstite. 

Non entro nei particolari dell’articolo, mi limito solo a fare osservare che ancora una volta è preso di mira soprattutto il coniuge superstite, al quale la quota di reversibilità della pensione del titolare, pari normalmente al 60%, può essere tagliata fino a ridursi ad appena la metà. 


Con questo divieto, il legislatore ha trasformato questa pensione, da prestazione di natura previdenziale, ad una forma di elargizione assistenziale, la cui misura dipende dall’esistenza e dall’entità dei redditi personali del soggetto e non più dalla circostanza che il titolare diretto della pensione abbia versato contribuzioni

in proporzione alla retribuzione degli anni di lavoro o abbia addirittura aggiunto contributi volontari effettuando ad esempio operazioni di riscatto.

Ma di questo, all’epoca, non se ne preoccupò nessuno; forse perché nessuno, per motivi scaramantici, pensa di dover rientrare.


A qualcuno interesserà sapere che ci sono numerosissimi casi in cui la morte sopraggiunge quando il lavoratore non ha maturato il minimo pensionabile ed il tutto si aggrava con la presenza di minori?

Questa è una delle tante condizioni non riconosciuta dalla legislazione e spesso ignorata dall’opinione pubblica.

Sono solo i centri, le associazioni, gli enti ed alcune regioni (per la verità molto poche e tra queste il Lazio), ad offrire assistenza a chi si trova in questa particolare situazione.


Anche se si è cominciato a levare la voce con la nascita di movimenti contro l’iniqua norma introdotta dal Governo Dini e la richiesta della sua abrogazione o almeno l’abolizione totale del divieto graduale e scaglionata nel tempo; anche se sono state presentate interrogazioni parlamentari o emendamenti, da come ci risulta ( On. Prestigiacomo, sen Pianeta, Fabbri, Izzo,Tofani, Ragno, Florino e Bucchero); anche se ci sono stati ricorsi alla magistratura ordinaria o alla Corte dei Conti, intesi soprattutto a mettere in evidenza gli aspetti di dubbia costituzionalità della modifica legislativa; anche se altre iniziative in sede giudiziaria, hanno indotto una Sezione Regionale della Corte dei Conti ( quella per l’Umbria ) a sottoporre la questione alla Corte Costituzionale,  restiamo ancora un problema indifferente al dibattito politico, ed un soggetto ancora  invisibile ( Bimbi 1996 ) nelle misure di politiche sociali, anche perché ancora oggi il problema della vedovanza è considerato un fatto fisiologico e non un problema sociale.

- COSA CHIEDIAMO -


Certamente non è questo il momento storico più adatto per avanzare richieste di abrogazioni di leggi inique (e ce ne sarebbero……)

Il nostro grido resterebbe inascoltato! 


Forse perché siamo meno “dotate di voce”? ( Santolini 2005 ).

Chiediamo solo:


· di attuare almeno nuove e più significative politiche di sostegno a vari livelli, nazionale, regionali e locali;

· di offrire agevolazioni fiscali;

· di attuare, per le giovani mamme, misure di conciliazione tra tempi di vita familiare e  quella professionale;

· di prolungare, per gli orfani universitari, i tempi dell’assegno di pensione che ora è stato ridotto agli anni legali del corso di studi;

· di facilitare l’entrata nel mondo del lavoro, soprattutto in casi di morte prematura del coniuge;

· di sviluppare sufficienti  strategie di intervento ed assistenza per le giovani vedove.


Tali interventi non devono essere finalizzati a garantire un reddito minimo, ma essere un sostegno mirato da parte delle istituzioni politiche secondo il principio della sussidiarietà. Si richide un senso di responsabilità per i diritti inviolabili della persona vedova e quindi della famiglia insieme ad una attenzione più concreta perché lo Stato e la società non possono emarginarla e penalizzarla.


Chiediamo solo un confronto ed un dialogo con le istituzioni ci per vedere riconosciuti alcuni diritti che sono poi quelli di tutte le famiglie ma  con una richiesta ulteriore:

 Permetterci di continuare ad incarnare quel valore fondamentale che è la famiglia e su cui è fondata la nostra società.

Vi ringrazio per l’attenzione con la quale mi avete seguito nella speranza che questo convegno apra un’era nuova, un’era in cui si renderà giustizia alla causa dell’orfano e della vedova con una serie di iniziative anche a livello locale; un’era in cui si possa ancora esistere e progredire come famiglia. 
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